
Decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236 
Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la 
visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica, ai fini del 
superamento e dell'eliminazione delle barriere architettoniche 
 
stralcio 
 
4.1.11. Rampe.  
La pendenza di una rampa va definita in rapporto alla capacità di una persona su sedia a 
ruote di superarla e di percorrerla senza affaticamento anche in relazione alla lunghezza 
della stessa. Si devono interporre ripiani orizzontali di riposo per rampe particolarmente 
lunghe. Valgono in generale per le rampe accorgimenti analoghi a quelli definiti per le 
scale.  
(Per le specifiche vedi 8.1.10 e 8.1.11). 
 
8.1.11. Rampe.  
Non viene considerato accessibile il superamento di un dislivello superiore a 3,20 m 
ottenuto esclusivamente mediante rampe inclinate poste in successione.  
La larghezza minima di una rampa deve essere:  
- di 0,90 m per consentire il transito di una persona su sedia a ruote;  
- di 1,50 m per consentire l'incrocio di due persone.  
Ogni 10 m di lunghezza ed in presenza di interruzioni mediante porte, la rampa deve 
prevedere un ripiano orizzontale di dimensioni minime pari a 1,50 x 1,50 m, ovvero 1,40 x 
1,70 m in senso trasversale e 1,70 m in senso longitudinale al verso di marcia, oltre 
l'ingombro di apertura di eventuali porte.  
Qualora al lato della rampa sia presente un parapetto non pieno, la rampa deve avere un 
cordolo di almeno 10 cm di altezza.  
La pendenza delle rampe non deve superare l'8%.  
Sono ammesse pendenze superiori, nei casi di adeguamento, rapportate allo sviluppo 
lineare effettivo della rampa.  
In tal caso il rapporto tra la pendenza e la lunghezza deve essere comunque di valore 
inferiore rispetto a quelli individuati dalla linea di interpolazione del seguente grafico.  
(Si omette il grafico). 

4.2.1. Percorsi.  
Negli spazi esterni e sino agli accessi degli edifici deve essere previsto almeno un percorso 
preferibilmente in piano con caratteristiche tali da consentire la mobilità delle persone con 
ridotte o impedite capacità motorie, e che assicuri loro la utilizzabilità diretta delle 
attrezzature dei parcheggi e dei servizi posti all'esterno, ove previsti.  
I percorsi devono presentare un andamento quanto più possibile semplice e regolare in 
relazione alle principali direttrici di accesso ed essere privi di strozzature, arredi, ostacoli di 
qualsiasi natura che riducano la larghezza utile di passaggio o che possano causare 
infortuni. La loro larghezza deve essere tale da garantire la mobilità nonché, in punti non 
eccessivamente distanti tra loro, anche l'inversione di marcia da parte di una persona su 
sedia a ruote.  
Quando un percorso pedonale sia adiacente a zone non pavimentate, è necessario 
prevedere un ciglio da realizzare con materiale atto ad assicurare l'immediata percezione 
visiva nonché acustica se percosso con bastone.  
Le eventuali variazioni di livello dei percorsi devono essere raccordate con lievi pendenze 



ovvero superate mediante rampe in presenza o meno di eventuali gradini ed evidenziate 
con variazioni cromatiche.  
In particolare, ogni qualvolta il percorso pedonale si raccorda con il livello stradale, o è 
interrotto da un passo carrabile, devono predisporsi rampe di pendenza contenuta e 
raccordate in maniera continua col piano carrabile, che consentano il passaggio di una 
sedia a ruote.  
Le intersezioni tra percorsi pedonali e zone carrabili devono essere opportunamente 
segnalate anche ai non vedenti.  
(Per le specifiche vedi 8.2.1). 

8.2.1. Percorsi.  
Il percorso pedonale deve avere una larghezza minima di 90 cm ed avere, per consentire 
l'inversione di marcia da parte di persona su sedia a ruote, allargamenti del percorso, da 
realizzare almeno in piano, ogni 10 m di sviluppo lineare (per le dimensioni vedi punto 
8.0.2 - Spazi di manovra).  
Qualsiasi cambio di direzione rispetto al percorso rettilineo deve avvenire in piano; ove sia 
indispensabile effettuare svolte ortogonali al verso di marcia, la zona interessata alla 
svolta, per almeno 1,70 m su ciascun lato a partire dal vertice più esterno, deve risultare 
in piano e priva di qualsiasi interruzione.  
Ove sia necessario prevedere un ciglio, questo deve essere sopraelevato di 10 cm dal 
calpestio, essere differenziato per materiale e colore dalla pavimentazione del percorso, 
non essere a spigoli vivi ed essere interrotto almeno ogni 10 m da varchi che consentano 
l'accesso alle zone adiacenti non pavimentate.  
La pendenza longitudinale non deve superare di norma il 5%; ove ciò non sia possibile, 
sono ammesse pendenze superiori, purché realizzate in conformità a quanto previsto al 
punto 8.1.11.  
Per pendenze del 5% è necessario prevedere un ripiano orizzontale di sosta, di profondità 
almeno 1,50 m, ogni 15 m di lunghezza del percorso; per pendenze superiori tale 
lunghezza deve proporzionalmente ridursi fino alla misura di 10 m per una pendenza 
dell'8%.  
La pendenza trasversale massima ammissibile è dell'1%.  
In presenza di contropendenze al termine di un percorso inclinato o di un raccordo tra 
percorso e livello stradale, la somma delle due pendenze rispetto al piano orizzontale deve 
essere inferiore al 22%.  
Il dislivello ottimale tra il piano del percorso ed il piano del terreno o delle zone carrabili ad 
esso adiacenti è di 2,5 cm.  
Allorquando il percorso si raccorda con il livello stradale o è interrotto da un passo 
carrabile, sono ammesse brevi rampe di pendenza non superiore al 15% per un dislivello 
massimo di 15 cm.  
Fino ad un'altezza minima di 2,10 m dal calpestio, non devono esistere ostacoli di nessun 
genere, quali tabelle segnaletiche o elementi sporgenti dai fabbricati, che possono essere 
causa di infortunio ad una persona in movimento. 

	


